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nostri cantieri, agii apparecchi e meccanismi au-
siliari che pur sonò necessari ed indispensabili 
per l'armamento delle navi. 

Ma dopo l'aggiunta all'articolo 20 concordata 
tra la Commissione e il Governo, a me non re-
sterebbe che ringraziare la Camera. 

Senonchè ho un'altra raccomandazione a fare 
d'ordine speciale, nell'intento precipuo di pro-
muovere la protezione dell'industria delle costru-
z'ìom navali, seguendo l'esempio di tanti altri 
stati di Europa e d'America, i quali, sebbene in 
migliori condizioni di noi, proteggono questa spe-
ciale industria. (Rumori, conversazioni). 

Io non voglio all'ultim'ora dell'esame di questo 
disegno di legge sollevare una discussione qual-
siasi intorno a così grave argomento. Mi limito 
semplicemente a raccomandare alla Commissione 
di studiare a tempo opportuno questa grave que-
stione, affinchè la nostra industria sia protetta, 
sia per ciò che concerne la costruzione nei nostri 
cantieri dei bastimenti da guerra per conto degli 
altri Stati, sia per le navi di commercio che, alle-
stite all'estero, vengono con franchigia in Italia 
ad issare la nostra bandiera a danno però dell'in-
dustria nazionale. 

Presidente. L'onorevole Elia ha facoltà di par-
lare. 

Elia. Sin da quando si discusse l'ultimo trat-
tato di commercio con l'Austria Ungheria, io fa-
ceva noto alla Camera un inconveniente della 
nostra legislazione daziaria; quello cioè, di per-
mettere la introduzione dei bastimenti costruiti 
all'estero in franchigia assoluta, mentre la sola 
Inghilterra, e se ne capisce il motivo, tiene questo 
sistema. 

Ora a me pare che sia, questa, una cosa as-
solutamente anormale. Noi tassiamo il ferro, l'ac-
ciaio, il rame; o perchè dovremo permettere che 
i bastimenti entrino in franchigia in Italia e col 
solo atto di naturalizzazione, mentre sono composti 
di ferro, acciaio, e rame? 

Io non voglio, come ha detto l'onorevole Zainy, 
sollevare una questione così importante; domando 
solamente al Governo ed alla Commissione di 
studiare questo problema che è gravissimo per 
la nostra industria metallica e che si collega col 
lavoro di migliaia e migliaia di operai. Spero che 
Ministero e Commissione vorranno acconsentire 
di studiare questa importante materia e portare 
alla Camera le loro risoluzioni che spero modifi-
cheranno l'attuale stato di cose. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della marineria. 

Brin, ministro della marineria. Inquanto all'ag-sri 

giunta fatta a quest'ultimo articolo, e che si ri-
ferisce ai bastimenti costruiti in Italia, dichiaro 
di accettare l'aggiunta stessa. 

L'onorevole Zainy e l'onorevole Elia hanno 
poi sollevata un'altra gravissima questione; quella 
cioè di stabilire un dazio sull'introduzione dei 
bastimenti costruiti all'estero. 

E una questione molto grave; perchè, oltre al-
l' industria delle costruzioni, bisogna anche tener 
conto dell'industria degli armatori. 

Ora è chiaro che gli armatori debbono soste-
nere la concorrenza coll'estero nel campo libero 
del mare; e la prima condizione per loro è che 
i bastimenti costino a loro quanto possono co-
stare agli armatori degli altri paesi. 

Se noi quindi mettiamo un dazio sopra questi 
bastimenti costruiti all'estero, evidentemente è lo 
stesso come farli rincarare. 

L'onorevole Elia disse: voi avete protetto 
tutte le altre industrie, e non proteggete que-
sta delle costruzioni. Mi permetta l'onorevole 
Elia di dirgli che nella legge dei provvedimenti 
per la marineria mercantile, appunto perchè 
quest'industria delle costruzioni si trova in con-
dizioni speciali e perchè non si poteva stabilire 
a suo vantaggio un dazio protettore come si fa 
per le altre industrie, si è dato invece un pre-
mio di 60 lire per tonnellata, di cui la metà rap-
presenta la restituzione di tasse sul materiale 
impiegato, e l'altra metà costituisce un vero pre-
mio. E quindi si è accordata una protezione ai 
costruttori di bastimenti in un modo, quasi direi, 
brutale, perchè si fa pagare il dazio dall'erario 
pubblico e non dal consumatore, come per altre 
industrie. 

Si potrà tutt'al più domandare che questo pre-
mio si accresca, ma non che si metta un dazio 
di introduzione sui bastimenti esteri, poiché ciò 
equivarrebbe a rovinare l'industria degli arma-
tori. E distruggendo questa, avverrebbe per con-
seguenza necessaria la rovina dell'industria dei 
costruttori. 

In Francia, paese classico per questa industria, 
si applicò una volta il regime dei dazi di intro-
duzione sui bastimenti; ma nello stesso tempo 
si impose un dazio sulle bandiere, dimodoché le 
merci che venivano in Francia sotto bandiere 
estere erano gravate da un dazio, da cui erano 
esenti quelle venute con bandiera francese. La 
Francia poteva far questo, perchè possiede nu-
merose colonie; ma per noi un tale provvedi-
mento sarebbe di pochissima efficacia! 

E d'altronde, anche in Francia si finì coli'abo-
lire questo dazio sulle merci importate, ed era 


